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i eliche io cono f ceffi ; che tra tutte le operaticni huf 

mane, cfucUayche fa l'huomoaDio pu fimile,e^che 
. B a rbuomo da Dio è f>ìu fìrcttamentc commanàata, e 
Ugiouare : e» bjnche io ucdcfjtjquefìe mie fatiche da 
ì: molti farli intelletti eper giudicate attiffimc a giouaret 

nondimeno il picciol conto, ch'io tengo de le cofe mie, cUgran duU 
hiOtcheho,dincn^arer,cFio punte m'ap^re-zp^i^hanno frfhora in 
me più potuto, che le cofe fopradette non hanno ♦ ma poi che quella 
fcra^che aVEcccUentiaVofìra per Jua commiffwne fui introdctto 
dal Magnifico M,Ottonel P a finii e' che quiui da FAlte:^:^a uofìra, 
€^ da fibel numero di giuduioft Signoriye^ gj^an Gentilhuomini fuoi 
fui tanto cortefemenfe infino a mcx,Xa notte afcoltato^e^ furono i luo 
ghi, égli apparecchi miei ueduti , ^ efaminati , maffimamcnte dal 
Conte Mio da Monte Vecchio , é dal Conte lulio Alano t ^ poi 
, , ch'io uidi ciafcun rimanerne ftis fatto j uidi fEccelhifia Vofìra 
cfjcr tanto cortefe',ch'ella degno, di dare a cfucjìe fatiche mie il fauof 
de le lode fucxio da juefio afficurato ho prefo animo,^ ardire,^ 
ho delìberato,à uoler,jotto la chiara infcgna del bel nome de FEccel 
lentia Voflra far ucdcre al Mondo qucfti miei pcn fieri * fer non tee 
nerpiufcpolto in me folo quel dono;che per utilità di moltì,Dio,per 
fua bontà m^ha conceduto : ma per giouare à Vhucmo, ^ ubidire a 
Dio w juellojcb'ci mi fa grafia di potcre^nondimcno io non for^hoc' 

A i) 



fa fermoflrarcalMonh tutto i^ueUoy (he a rEcccHcntìa Vofiré 
mojiraijcioe la cafa mia infiemc con quella facoltà fcbe'l mio poucr$ 
ingegno ha fin potuto raunare.folo ti modo del far la cafa wtcndo 
aìfrefcntc di donarliidi che io uedo ch'egli ha maggior bifogno* é la 
fcicro ogn'uno in libertà di empierla di ({ucUafacoltàychepiuhfìacet 
D irò adunijuc Vlufìnffmo Signore per render ragione di <pieUo,ehe ali 
lh$ta uimojirai : chcefjendo il faferc naturalmente de fiderato da 
Vhuomoy ^ cffendo la memoria il ricetto del fapere ; fi come afferà 
mano i Filofofi : tra fiali Platone nel trattato de la Scientia diceyLa 
memoria cper madre de le Mufe ^e^ che in efia tutte le cofe, che da 
noi fi ueggonOyofi odono y o fi penfano',comeH fuggello ne la cera^ 
s'improntano t ^ cheymcntre ui dura il fegno;ci ricordiamo fapi 
piamo : ma comedi fcgno fiparte^cif oràamcye'piunonfafpiamot 
é nel Fedone diceiChe il fapere e un ritener? apprcfaScientia di al 
cuna cofayé' non la perderete' che Vohlio e la perdita de la Scienti^, 
per tanto uedendo noi, quanto poco :l fcgno de la Scientia duri ne la 
molle cera di quella no fifa mcmoria^per poterla di continuo appref^ 
fo di noi ritencreyC^ mainon laperdcre;habbiam cercato con Valuto 
de Varte di rimediare yin quHo per noi fipuo,al difetto de la natura^ 
et kahhiamo apparecchiato alcuni luoghiyche fono hafìantije' propri 
ricetti di tutte le cofe corporecyetirjcorporecyuifihihyet inuifbili, ^ 
finalmente di tutto (iueUo,ihefi può efji>rimer con lingua humanayno # 
pur de le cojeyche fono fiate, fono^ma ancor di queUcyche feifinuh 
^ tutte le cofe yche per lo adietro à la fola fallace memoria per noi fi 
fidauanojhora le hahhiamo in quefli ficuri luoghi npofieyondc par^ 
tifgiamai non fi potranno « é quando di alcuna di effe habbiam ài hi 
fognoyquiuì fubiiamente la trouiamo ♦ ne forgio il primOyche mi fia 
aueduto di qucfìo cosi api'orcnte bifogno * altri dt troppo più alto irK 
tcllettOych'io non fono, prima di me hanno hauuto juefii penfterij ca 



m juetk fffa dtfft ♦ ^ tra gliM ci fu' Cicerone : il ({ualc nelfcjfo 
decimo libro de le fifiole ad àttico , dimofìra ',fe bauer meffo un 
mede fimo prmctfio m due luoghi : e' dtceyquejìo ej]er'auenuto,fer^ 
£he egh haueua un uolumc di proemi , e> che da ejjo et foleua fce'. 
gher ^lucilo , che U faceua à hifogno : e» fi come egli haueua ^uejìi 
afparccchi diproemiycosì gli haueua de Maitre cofe ♦ come fi uedft 
che nel tcrxp de l'oratore sfotto la per fona di Lucio Graffo , ei dh 
mofira,dicendoyfc ne la fua edilità hauerfi fatti i fuoi af parecchi di 
cofe elette, ricercatCy e> da ogm parte raccolte : é conforta ogn'uno 
é fare il mede fimo in quefio,^ in più altri luoghi ♦ fc <p*ejh affai 
recchifi hanno a fare, come efjo dice'ycrederemnoiycb'ci uogha-yche 
fi facciano nel me:i^o de le camfagne de la nofìra memoria i ei uuo 
le, che noi habbiamo i no fin propri,e^ ben dijfofii luoghi ne nofiri uo 
ìumi',e' che quiui (juefii apparecchi fi ripongano ♦ fi com^fi ucdcyche 
efjo haueua fatto de i proemi ♦ che altramente f accendo jUcrrcffmc^ 
td eficrfimili a uno,cheyUolcndo incominciar nuoua famiglia, fi def 
fe primieramente a comperar k cofe à fuci bifogni neceff ariete yfcn 
Xa curar fi di cafa alcuna , tutte nel mcT^^S d'una campagna^ le por', 
iafje; e' quiui Vwiafopra F altra in confufo le lafciafje ♦ non e da du'. 
hiiare^ che efjo non fi faticafìe m uano ; e' che quanto ejjo ({uiui ani 
dafie raunando ; tanto i ladri ne andafjero ruhhando ♦ coii' a punto, 
fe noi ci diamo à lo accfiìfio de gltornamenti de Vammo , e» di qucfio 
tanto dcfiderato fapercyé fenica curarci di quefli luoghi,di ch'io pdf 
kiuogliam riforre ogni nofiroacjuifio ne le fratto e, e* mal ficure 
campagne de la memoria nofira;ciuando di alcuna de le cofe quiui ni 
fofie ci uoghamf:ruire,non la poffiamo molte uoltCyhauereyper e fi 
fere fiata portata uia dal tempore da V oblio ♦ hor che ci gioua il fa^. 
ticar nofiro 'yfc mentre noi andiamo cofe nuouc racjuifiandoje rad 
(Rifiati fi uan perdendo tegli è adunque da imitar quel buon ?adrc 



4ifamigìiaychc frìma fi ffoucic funa cafa^al hi fogno fuo cometica 
uole : e* poi fecondo ch\t uà comperando le co^e ncccjjarie^ con U 
uà per k dmcrfe flange de la cafa allogando, fecondo la ditderfìù à 
effe cofe ♦ le ([uaìi poi egli ad ogmfuo hifogno,à man faìua le ntroua^ 
ma nondimeno fi ucdc il mondo imitar folo colui, che a la campai 
gnd porta ogni fuo hauerc do per altro non auiene, che per H 
affetto di (jucjìe fabbriche , le q^uali a uoler mettàr^in piede , e cofa 
troppo più graueyc^ faticofa-ychepcraucntura nonpctifa chi non l'ha 
prouato ♦ peraoche fe ben per le cofe dette fi comprende^^uanto elle 
à fieno t^ccffarie-^non fi comprende pero, che model fi debbano h» 
nere; ne con che arte diri::^7^are', ne come fi fuffer (fucile de gitanti^ 
chi; fuor che ^alcm,che ? ordine de le lettere, afiai poco utile , e* 
poco degno feguitarono ♦ de glialtrt.per ^uel cFio credo, àafcun per 
fe fole le ordmauano\é^ quelle de ?uno a Poltro non giouauano ♦ hor 
con({uale architettura disporrò ioquefìa mia fi,ch\ììanon fta giudi 
cata un lahirinto,ne una cofa male intcfa;an-xjL ch'ella fta cosi' utile a 
diifcwfì'aliìroycome a me mede fimo i accio chc'l mio configlio non 
fuffe COSI di leggieri ributtato; io cercai di hauer quello de i più fata 
huomim, che tra Latini , e' Greci fi trouafjero ♦ con figlio di Cicei 
ronee;cheiluoghi de gliargomcnti,e^ de Salire cofe, dich\i parla, 
come de le leggi,e' de la memoria; debbano foura ogrf altra cofa ha^ 
iter quefle due principali conditioni; cioè, che fiano breui, e^ facili , 
de la brcuita ei ne parla in quel luogo*- 
Dipoi fono da notare i generi , e' da ridurli a un certo numero, e* 
pocche:!^:;a. 
£7 in ftcTaltro* 

Ma i generi fono difìmà non folo per numero,maperpocchex^a^ 
de la facilita ci ne parla , ouc dice* 

Ma hauer certi luoghi,che come le lettere a fcriucr h paroU,cofi 



effì i e^rìmcr la caufa,fubiio d fi facciano incontra^ 
(yaltrouc* 

I quai luoghi (dico a uoi Cotiaje^ Suìpìtio) dcuctc haucrhfrcfli,^ 
e^còìti con molto difcorfoye^ con molta confidi utìonc* 
^ in più altri luoghi ci dice il mede fimo* il che ucdenio io^ 
compre fi'yche io nonhaurei fatto troppo gran co fa,ancor che io ha'^ 
ueffitrouati tiucfb luoghi yfc a brcuita grandiffima non glihaucffi 
ridotti con tal facilità ordmatiychc le cofe,che noi andafftmo cer^ 
xando in cffiynon fi andafjcr nafcondcndo da noi^ma fiafi ci uemffe 
to incontrotcome dice Ctccronc*accio che potè fjero cffcr^ atti agio 
uarc così ad altrui, come a me*e^ perdo uokndo io, che runa, é 
r altra di qucfie due conditioni fi troua fje ne luoghi mici; nel cercar 
frinàer amente la hrcuita , non mi uoìfi contentar ne di àeciy ne di 
jettey ne di cinque principali luoghi, che fufjer del tutto capaci ; an^ 
cor che quefìofuj]e molto picciol numero : perciò che fe alcun^ altro 
ne hauefje dipoi trouato tre a jucfio bafianti yio farei rimafo uinto 
ialuizmame n^andai mfino a. quelTefiremo, oltre al <{uale non fi 
fUo pajfare; ^aun f ol luogo principale ti tutto riduffì ♦ ^ in que^ 
fio hehhi ancora il Jauijffimo con figlio di Piatone ♦ il c^ale nel Par^ 
memde àce j che Wno e una (ol co fa, e' moltey e^l tutto, e' lepar^ 
e^che furto partito da laeffcntia à neceffita uiene a efjer*mfii 
vite coje ♦ e^poco apprcfjo dice;che tVno e ogni cofa, e' che IWno 
e contenuto dalVno . ^ in tuttoH Parmenide mofira chiarg^VMno 
contenere il tutto, ^ effcr fuor cPogni cofa,^ m tutte le co [e, é tut^ 
te le CO) e da e fio, per cffo ♦ non credo già , che qui VEcccllcntia 
Vcfira fia per oppormi quclloychepar, che Arifictde dica con/tra 
qucjìa opinione ; fapendoychc da la diuerfitk de iprincipij che e tra 
Platone, ^ Arifiotele 5 ne nafce é^l contrafio, é Facccrdo loro ♦ 
fapcndo i che Platone y da tutti gliantichi Filofofiragioncuolmcntc 



chamaio diurno , m <juefta , ^ m mol^r df/rc cofe ianto fili 4 U 
Chnjìma filcfofia , da noi feguita , fa^frcffa ; guanto pù ftcììiy 
' the più faui fono filmati j fcne fco fìano • haucndo io adunque fer 
ftejìc cagioni il tutto a rVno ridotto ; mi fatue y di haune ajjai 
hen jaiisfatto a la hreuità • e' tanta fU la bontà à Dio ; the haucr^ 
domi mojhrato jucfìa brcuita , mi hchhc mficmc inftcme mojìrato 
ancor la facilita ♦ la eguale e di tal forte ; che fer fin quelli , che nou 
fanno , come Vorànc di quefli luoghi fi flia ; fono atti , à trcuar cat 
ngran moltitudine de le cofe, che inefft fi contengono] come PEc^ 
eelleniia uoflra quella fera foie uedere ♦ ma quaFè quefìo Vno,che 
e hafìante ricetto di tutte quante le cofe i r^ir è // IVI O N D O ♦ 
il quale , fecondo ^r curio Thfmegiflo , ^ Platone , è la itnagi 
ne fenfihiledi qucTVno incomfrenfibi'e * e' nelquah jfur come 
Mercurio dice , ci fono infinite ffecie di qualità , raunate mftcme , 
accio cheH tutto farcffe uno^e^ da l'uno tutte le cofe • hor , feri 
che tutto quello ychei; come afferma Platone nel Parmenide, egU 
e for^a j cWei fia femfre in qualche luogo t ferche niuna cofa 
non fi fuo trouare fenon nel luogo , doue ella è ; egli è ben ragion 
neuole , an^t ncceffario ; che tutte le cofe fi debbano cercar nel 
Wiondo X ferche tutte fono nel Mondo \ fi come tutti i buon Piloi 
fofi affermano ♦ Anfiotele nel f rimo del Mondo froua , niuna eoe 
fa effer fuor del Mondo ♦ e' Platone nel Timeo , chiamando U 
Mondo animale da tutti glialtri ammali differente , dice j ch'ei non 
haueua bi fogno di occhi ; ferche di fuori d'effo non ti e cofa alcuna 
da uedere ; ne di orecchi , ferchie non «'è cofa da udire ; ne di altri 
ftmil membri, ferche fuordie^o niente era rimafo*^ in tutto 
quel trattato mofka chiaramente , tutte le cofe mortali , ^ immorc 
tali , fenfibili , ^ in fen fèlli efser contenute dentro Ài qucfto fmtfu^ 
rato, fierminato, beUifftmo fferfetttfftmo, ^ unico Mondo xfer 
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ttr, come cffo Ha ♦ e Trifmcpipo affermala Monlo efjcrc flato 
€]^f orecchiato daDio fer ricetto di tutte le maniere de le fj^ccie* 
finalmente ciafcun faggio Filofofo il mede fimo afferma ♦ il feti 
che chiariffimamcntc fi comprende -, che in fiu' prof rio luogo non 
fotcuo mandarui 4 cercar le cofe , che nel Mondo ♦ ma cfjcndo fi 
grande la moltitudine di effe cofe , che'l penfier mede fimo dentri 
la fi confonde -, affai uana , ^ inuUl cofa haurei fatto , fe io man^ 
dafft altrui , k cercarle cosi' in confufo ♦ io le uo moflrando difìinta^ 
mente ne loro particolari , ^ propri luoghi ♦ non dico tirandole con 
Porgane , ne cacciandole col bafione da un luogo 4 un^altr oimaU^ 
fciandole U , oue Dio di fua man le pofe 3 per mcT^o d'una ijuaft 
mfoportahil fatica , aiutandomi effo Dio , ([uel che confufo , infimi 
io , er impoffxhil poreua , ho tratto di confufione , er holo a fine, 
er a facilita ridotto ♦ cÌo feci , col dijcender , fecondaci confv 
gho di I^orfirio , ani^i di Platone , diuidendo quefio grandifftmo , e» 
generdiffuno capo ne le fue parti differenti ; le quali tutte ?una da 
Valtroycome la fjfecie dal genere y fi deriuano ; e^Tuna 1 altra fi 
iimojbruno ♦ onde ne nafce la facilita del irouar le cofe , che cerconi 
do andiamo^ perche m meno à due parti non fi può diuidere un 
tutto io cercando di trouar la minor diuifione , cosf come trouato 
haueuo il minor numero ypur percagion de la faciliti ; in due fole 
grandijftme parU diutfi qucflo MONDO tutto ♦ de le quali la 
primaeddtaMOìS^DO INTELLIGIBILE: e/ w 
tfjofono que uiuenti , che col folo intetletto fi comprendono ♦ la fe^ 
daechiamataM ONDO M AT ERI A LEx il quale e 
qucflo , che ci contien noi , e' tutte le cofe , che fi ue^gono « hen so; 
che raltc:^\a uofira s'accorge ; che io ho prcfa quefia diuifione da 
la ifleffa natura , da Platone altamente nel Timeo imitata so, 
iVcUa s'accorgerai che folo da fauìjffmi Scrittori hauro prefo 
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tutto nucUo , che fegue « ^ perciò yfenzd altro render conto di mi , 
feguirb l'ordine incominciato • w*:? MONDO INTEL^ 
LìGlBìLE e la Diuimt4 , la datura angelica ordinata per le 
fue bierarchie, e* per i fuoi cori je' poile anime de Beati • ma H 
MONDO MATERNI ALE; che, per effer meglio conofau^ 
io da noi, e ( per ({uel che noi reggiamo) più pieno ', egli è in 
fiu parti diuifo , ma due fole fon leprinapali ♦ de le quali la prima 
chiamiamo MONDO CELESTE; «f/ fiale ui fono 
quegli otto , 0 uogliam dir dicci deli, da ogn^uno conofciuti, e' U 
cofe , che inefft fi contengono ♦ li feconda chiamiamo M O N^ 
DO ELEMENTATO;wc/ quale tutte V altre cofe fi ris 
trouano , ordinate [otto due grandiffmi capi idohELEM E N^ 
TI, e^MlST\*nelprimodiqucjliduecapiui ferali FVO^ 
CO,rARIA,rACQVA,e'/iiTERaA» nelfe-. 
cowio L'PIETRE,iME TALLI, PIAN.TE,^' 
g/i A N I M A L I ♦ e' qucfte poche fono le fiamme prjnàpali M 
juepiO gran paìla:^XP > chiamiamo // M O N D O ; o«e tutte 
le cofe fi hanno a riporre* Fordine de le quali , accio ch'ei fia un 
foco meglio guflato , l'ho ridotto in qucfla figura* 



MONDO 



M.INTELLIGIBILB M^MATERIALE- 

^Diu'tnita e ^y^X^ ...^■^^ 

< l^aiura angelica M.C E L E S T E M.ELEMEN 
ihmmcòc beati ^QhufiaBio TATO 



MISTL 

Vutre 
Mctaìk 

Ammali 



P^imo tnohilé 




Stellato 


ELEMENTI 


Saturno 


i fuoco 


Gioue 


JAritf 


Marte 


^Acijua 


Sole 


\Terra 


Venere 




Mercurio 




Luna 





H or comefofjaejjer ; che così" foche flange fumo cafaci di con gran 
moltitudine di cofe j diféfjo in faffo fi àf cernerà ♦ quella farte^ 
(he occupa molto luogo in qucfla fabbrica , è (^Ua de le operation 
de rhuomo; il ({ualce ne l'ultima de le fopraddte dtuifioni , ciò e ne 
gZi ANIMALI» (fucfio huomo cffcndo ucnuto al Mondo ultif 
mo di tutte Valtre creature , fecondo la ueritk j ^ cffendo animai di 
ragione , e di alto intelletto ; egU'ncomincia à confiderar fottilmen^ 
te ogni parte di quefìa fmifurata machina ^ fedele cofe , che in efìa 
fi ritrouano : ^intorno a quelle incomincia a operare* e* Vordine 
àe le jue operationi e puntalmente diuifo fecondo Vordine di effe co^ 
fe , già brcticmente mofirato di fopra* ei ft da primieramente à la 
confideration ci:/ M O N D O tutto x é di qua ne nifce la Filofo^ 
fia ingenerale • dipoi ei fi da àia contemplation JcZ M O N D O 
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I N T E L L I G I B I L E : Ji jWii mfcono U o^craiicnfaH 
te tra Dio , é l'huomo j la Religione , e' la Mctafifica ♦ dofo jue^ 
fìodalfuo mirare il MONDO MATERIALE ne 
uicn la Fi fica , le Matematiche in generale • e' dal mirare il 
MONDO CELESTE,nemcn?Ajirologia(uolcndo^. 
la [efarar da Faltre forcUe ) quelle operationi , che può far Vhuo • ' 
moalfole, ^àlaltwa* madal MONDO ELEMEN^ 
TATO ne nafce la Cofmografia , le Jue parti • di^oi uoh 
gendofià g/i E L E M E N T I , d/tf' molte operationi intorno ad 
effi : esprima dintorno alFWOCO ei fa le cofe , che s^affet^ 
iano fimplicemcnte al fuoco y é dintorno a? A RIA fmilmcnfe; 
come dipoi mojlrercmo ♦ ma dintorno aVAC (^\f A eifaprimé 
alcune fcmplìci operationi j dipoi ci troua Farte del natàcarc , del 
fare il fakygb acjucdutti ,le conjerue d^acqua , gU edifici fopra 
V acqua y c'/ huccato ♦ dintorno 4 /<f T E R R A V Agricoltura , 
Varte dclFornacciaro y del Boccalaro,la Geografia y la Qeomei 
tria y uolendola ancor efja fcparar da Maitre JoreUe* dopo quejio 
vengono le operationi , ch\i fa" dintorno 4 i M I S T I* esprima 
le artiycVci fa intorno 4 /tf P I E T R E, fono Farti de Fedificare^ 
farte del gioielterey del fare i uetri ♦ qucllcy cWci fa'" dintorno à i 
MET ALLlyfonola^cay Farte de FOreficc , del Caldem 
roy delFahbro , de V Armaiuolo, ^ altre* quelle ycFci fa dintor^ 
«oà/t: PIANTE yfono Farti del lino , ^ canape , del femplich 
fia y de Fherbaruoìo , ^ oltre aedo tutte le arti di legname j come 
quella del far le fcattole , i canefiri , le caffè , le botti , i carri , gFin 
ta^li , 7 huori a torno , 57 altre ♦ ultimamente ucngono le operai 
tieni , cFei fa' intorno à gii A NIM AL Ule quali fono 0 dìm 
torno a BRVTI , 0 4 RAGIONE VO LI ♦ Jwfor* 
«0 4 BRVTI, e AEREI, 0 AC CAVATICI , é 



Terreni (fcrcto cIxeosffonoSuifi nei frìmo orSmcj 
come fot moftrcrcmo ) e' (quello , che fa rhuomo àntorno gU 
A E R E I , è lucccUare con uifchio , con reti , con altri uccelli , ^ 
ht <j/»a\m{ue altra maniera , ^ apfreffo il domefiicare uccelli , e'J 
fiodr'ire uccelli domcflichi* ma (Quello , ch*ei fa intorno g^i AC^ 
Q,V A T I C I , e Parte delpcfcare con tutte le fue fcriincntie • 
jt4cllo poi y ch*ei fa dmtorno iTERRENI,è/</ caccia , Varti 
per lo cauakare , Varte del mulattiere , e* fiu altre y le ([uali fi fart^ 
no dintorno ad aràmali uiui ♦ ma oltre a jucjle ce ne fono alcune , 
che fi fanno dintorno ad ammali morti ( intendendo fero de i 
TERRENI) come luella del Macellaio , del Cal^olm , dd 
Pellicciaio , e' tutte Parti de la lana • finite le oferatiom , che f<^ 
rhuomo intomo a gli ammali bruti -y ucngono (juelle , cWei fd^ intori 
no a je ficffo « e' fono o intomo i TH V O M O coii ingenerai 
kyo intomo II/ CORPO HVMANO. intorno à /'H VO 
MO c*h rEncononàcay laPoliticay con molti, e' molto gran 
membri ; come al fuo luogo pienamente mojìreremo ♦ ma quello 
eh'ei fa dintorno al CORPO HVMANO è la Mcdi'^ 
einUjla Cirurgia, la Specieria, ^ il Bagno ♦ dopo ({ucjìo ci fono ab 
cune operationi , che hanno rifj^etto ale PARTI DEL 
CORPO: come Varte del Barbiere al CAPOy quella del 
Pittore àgliOCCtìUla Mufica agli ORECCHI (fe 
da V altre fue compatte la uogliam fcparare ) cosi V altre diparte 
in parte ♦ e* tutte quefle cfcrationi ji fanno intorno tf/ C O R P O 
HVMANO VIVENTE^wtfiwforwoi»/ CORPO 
HVMANO MORTO maniere d'operation fi tro^. 
uano 'y cioè lAnotomia , e' i Funerali , doue fi fepclifcono i corpi 
morti * e' perche la morte e il fine di tutte quejle nojìre mondane 
cperationi ; efjcnicgia morto , e* fcpolto Phuomo j altro non re^a, 



cbcH dC del giudiao .e' la fin del Mondo • e' jui fimfce M 
cora {ucfto M O N □ O , <J/ cWio ^arto* 
l 0 ho uoluto frimieramcnte trascorrer fcr (lucjìi f>rimpaU luoghi 
tutto jMf/?o mio artifuiofo M O N D O > aedo che fi pojja agei 
uolmentc tutto ?cQer fuoda ^uejìc poche parole comprenderesti 
per ({uejia medcfma cagione ho formato ancor la fegucntc figura t 
accio che fi pofìa conofccr , non il tutto per c{ucjìa prima uolta ,pcf 
non confonder ^l'intelkttìcon la troppa moltitudine de lecofe y ms 
folo accio che fi uegga la poffMita del fuo e fcr capace del tutto i 
in fino 4 tanto , che con più lun^a narrationc Fhauremo picnamcm 
te dimojìrato* 



\ 



MONDO tutto U Tilefcfig m pmrtle. 



M.INTELLI» ^l'oprrar trg Dof/ l'huomo* M, M A T £. 
Gì B IL E J/4 Rfìi^ont R I A L fi 




I 



VAjìrologlé M,tLEMbMTATO 
Poperareilfile, - 



ItMttermtkht 



FVOCO, 

él fuoco, 
come , fin 
fuocojjcàl 

milcojè* 



ELEMENTI 

ARIA, ACQ.VA 



MISTI 



Vopnare 

comi,g) 
dtr frejco, 
tcofètab» 



Poptrtre 
à Pécqutt 

U rumale 



TERRA, 
i*Agrkol 

tUTé 

Ptrtt iti 
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le filine ' fòrnactaro 



gli acque 
duttì.t'lri 
méntnte» 



del Beccala 
rOft^Palt ria, 
tre, 



PIETRE, METALLI, 



laTjecca 

Porifana 
tìfitbbro^ 
C7 altre 



l'tdtfi 
torim 

laGwiti 
Itrh 



la YitrtÉ \aJlàu 



PIANTE, ANIMALI 



Vani del lino, 
i canale* 
dtlfimfìiciPa, 
t& altre, 
tff'infieme 
Parti dtl 

legname* 



brvti 



RAGIONE V OLI 



AEREI ACQ^VATICI 
f uccellare in Parte del pefen* 
ogni rnaniera, re, del infilar 
^domeflicort ftfd^ 
t*nodnre uccelli. 



TERRENI 
la accia 
U aualcDto» 
ria fsr aUtn 



H VO MO 

'.PEcomnica 

'laPolttké 



CORPO HVMANO 
VIVENtT^ ^^^^ ^^MORTO 



CORPO TVTTO parti del CORPO 



la Mediana 
la Cirur^a 
laSpecieria 
ti Bagno 



CAPO altre f(«rtì. 



'PAnotcmlé 
'i Funeralu 



CAPO TVTT.o 
Parte del Barbiere 



PARTI DEL 
CAPO 

I 



gliOCCHl 
la VtitHTé 



gHORECCHl iiNA S O altre farti 
la l^ufca la Vtrjùmtria 



iì S del 

^udido 
la fn del 



'mi (juej{o , ffc'ffco fin {ui mofiraio , ^Utf/I rowj uno abhx^amety 
to di quejìa jiatoua miax àcue fi fofja comf render folo di ehi 
granàe:^Xfi dehbe epere , qual forma cHa debbe hauere , in che 
atto ella debbe flare , con ({ual ffoforiìon di membra , con (judCari 
te di [coltura , e> cofc tali : infino a tanto , che con fui [ottile fcaU 
fello , e' fili fofata mano hauremo [coperto ineffaé nerui , ^ uei 
ne , mufculi , et opf altra minute^xj^ ; e> Vhmemo ridotta à tuté 
p jucTcffer^ che (jucfla noflra arte ci richiede* 
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